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POPOLAZIONE

PIL

PIL PRO CAPITE

CINA   1.390.000.000
INDIA  1.324.000.000
RUSSIA   147.000.000
USA         325.000.00O

CINA      13.000/MLD $
INDIA       2.600/MLD$
RUSSIA    1.527/MLD $
USA        20.000/MLD $

CINA              9.769 $
INDIA             1.983 $
RUSSIA        10.608 $
USA              54.542 $







• L’ eccezionale sviluppo della Cina dal 1980 e la sua crescente penetrazione finanziaria 
in tutti i continenti costituiscono solidi presupposti perché essa ambisca a divenire la 
prima potenza economica mondiale (con prevedibili rilevanti effetti destabilizzanti 
sull’equilibrio del quadro geopolitico)

• Ma ciò rende vieppiù urgente l’esigenza di conoscere il «segreto» di tale potenza, i fat-
tori determinanti dell’eccezionale sviluppo

• Certamente la forte dotazione di risorse naturali, ma soprattutto la peculiare cultura 
cinese, fortemente radicata alle antiche tradizioni etiche e religiose, in un contesto 
politico autoritario, ma aperto al mercato secondo un modello originale e vincente 
(economia socialista di mercato)

• L’evoluzione della cultura cinese non ha seguito un andamento lineare: sul piano 
scientifico la Cina è stata sicuramente arretrata rispetto all’occidente dal XIV secolo alla 
metà del XX secolo

• Ma sino al XIII secolo fu invece antesignana per diverse scoperte (carta, polvere da 
sparo, ceramica, stampa, abaco), in particolare in economia, per la carta-moneta ed il 
credito

• Infatti la banconota fu introdotta nell’XI sec., ben 6 secoli prima che in Europa (1665)



• La banconota si diffuse notevolmente durante la dinastia Song (960-1271 d.C.), ma a  
causa delle numerose spedizioni militari la circolazione di «carta» andò fuori controllo 
creando pesante inflazione, anche per la diffusa contraffazione

• In pratica, durante la dinastia Ming (1368-1644) le banconote gradualmente scompar-
vero, dando luogo alla sola circolazione di moneta metallica (argento e rame), che tut-
tavia non rimase immune da una contraffazione altrettanto diffusa

• Pertanto la banconota esauriva in Cina il suo primo ciclo di massima espansione nel 
XVII secolo, quando l’occidente iniziava appena a scoprirne l’esistenza

• Ma molto prima della comparsa della banconota, la Cina anticipò l’occidente anche 
sull’attività creditizia, sia pure embrionale, istituendo i «banchi di pegno», gestiti da 
monaci buddisti, già  nel V secolo d.C., mentre in Italia essi nacquero appena nel XV 
sec., sempre ad opera di religiosi (frati francescani)

• Successivamente si diffusero le «cooperative di prestito finalizzate soprattutto alla ero-
gazione di contributi per le spese funebri 



• In generale i prestiti avevano durate brevi (6 mesi) e destinati al consumo, con tassi di 
interesse oscillanti da 3 a 7% al mese, equivalenti al 36% e 84% annuo!

• Tassi così alti erano coerenti con il precetto morale divulgato da Confucio (551- 479 
a.C.), che considerava il prestito riprovevole, vergognoso, contrario ai suoi principi: 
onestà, frugalità, parsimonia, culto della famiglia, osservanza del proprio ruolo 

• Anche Max Weber notò che, grazie a tale virtuosità, la Cina saldò subito i danni provo-
cati dai Boxer nel 1900 e constatò la similitudine tra confucianesimo cinese e puritane-
simo occidentale, quanto a frugalità a parsimonia. 

• Eppure sul concetto di frugalità e parsimonia Confucio è ambiguo: prima afferma che 
«ricchezza e rango sono quello che la gente vuole, ma di non cercare mai ricchezze il-
lecite» e poi che, comunque, «le ricchezze e gli onori dipendono dal cielo»

• Nel complesso si ritiene che il confucianesimo sia stato fondamentale per la dimensio-
ne etica civile ed economica della Cina, ma un ostacolo alla diffusione di una econo-
mia liberale. 

• Infatti i suoi precetti ponevano il commerciante al fondo della gerarchia sociale, dopo i 
letterati, contadini, operai, non poteva sostenere gli esami del «servizio sociale»,  non 
poteva viaggiare in carrozza, indossare abiti di seta



• Inoltre Confucio non incoraggiava l’iniziativa individuale, in quanto contraria  all’osser-
vanza del proprio ruolo nell’ambito della famiglia e dello Stato 

• Durante la dinastia Song (960-1271 d.C.) i neo confuciani favorirono la «politica dal 
basso verso l’alto» (principio di sussidiarietà) e dell’armonia sociale, ma il loro slancio 
si spense nei successivi regni dei Mongoli (1271-1368) e dei Ming (1368-1644)

• I Mongoli in particolare introdussero un pesante sistema di regole che attribuiva la re-
sponsabilità non al singolo individuo, ma alla famiglia o alla comunità del villaggio

• Sull’iniziativa individuale prevalse quindi la preoccupazione di conformarsi agli obbli-
ghi del proprio ruolo (la cultura dello schiavo, cultura strumentalizzata sia da Mao che 
dall’attuale regime)

• In seguito è venuto meno il disprezzo confuciano per gli eccessi, ma sono rimasti il 
culto della famiglia, la laboriosità e la propensione al risparmio ed al possesso di una 
propria casa

• Attualmente la maggior parte del denaro è investita in case ad uso abitativo: dal 2004 
la proprietà privata è un diritto tutelato dalla legge, anche se non assoluto  



• Ma la dimensione etica dell’economia risente tuttora dell’influsso delle antiche tradi-
zioni religiose? Sembra di sì
• Nel pantheon delle divinità popolari cinesi spiccano gli «dei della ricchezza» (caishen), 
santi protettori ai quali ci si rivolge con preghiere e offerte in appositi «altarini»
• A partire dagli anni ‘90 nuovi templi sono stati costruiti per i caishen, i cui fedeli più 
devoti sembrano essere i giocatori d’azzardo ed i cercatori d’oro
• In passato, prima di un esame per il servizio civile, decisivo per il destino della fami-
glia, venivano consultati i «manuali di divinazione» e in genere tutte le associazioni di 
commercianti consultavano «il libro dei mutamenti», una specie di oroscopo astrolo-
gico di origine confuciana
• Tradizione rispettata non solo da Xie Yuntai, padre della moderna industria tessile, nel 
periodo della Repubblica Cinese, ma anche nel 2012 dal proprietario di una delle più 
importanti compagnie aeree cinesi. La numerologia cinese
• In definitiva, queste antiche tradizioni hanno sì condizionato lo sviluppo del moderno 
capitalismo, ma hanno contribuito al mantenimento di valori che invece la cultura 
occidentale sta perdendo: famiglia, educazione, laboriosità, parsimonia, solidarietà 
• Valori che, gestiti da un regime autoritario, ma sagacemente aperto al mercato,
costituiscono i fattori determinanti dell’attuale eccezionale sviluppo della Cina



• Tuttavia, nonostante l’eccezionale sviluppo e le numerose guerre civili dal 1912 al 1989, 
la Cina rimane ancora un paese di estremi: tra il 1990 ed il 2015 palesa il maggior  au-
mento della disuguaglianza tra ricchezza e povertà a livello mondiale, in stridente con-
traddizione con l’ideologia comunista( indice di Gini da 34,9 a 49,5; India da 29,7 a 
35,15; USA da 38,24 a 41,5; Italia da 29,3 a 34,9)

• La Forbes List contiene 220 miliardari cinesi, il più ricco Jack Ma, fondatore di Alibaba, 
che trattava gli azionisti come il governo tratta i cittadini: senza diritto al voto

• Ma su tale lista non ci sono i ricchi del partito comunista, che tengono i loro risparmi in 
banche straniere a nome di qualche parente

• La Cina tradizionale aveva molte leggi anticorruzione e disponeva di un sistema di cen-
sori molto severi, ma la corruzione è stata comunque sempre molto diffusa e lo è tut-
tora a tutti i livelli pubblici e privati, nonostante un codice penale rigidissimo

• In Cina (tranne Hong Kong e Macao) vige infatti la pena di morte (2004: 3500 esecuzio-
ni; USA 59 - 2016: 20), per 52 fattispecie di reato, fra le quali, oltre a omicidio e rapina, 
evasione fiscale, gioco d’azzardo, bigamia, lenocinio, teppismo, pirateria informatica, 
violazione di domicilio, rivendita di ricevute fiscali! L’utilizzo singolare dei furgoni IVECO



• Il Presidente Xi Jinping ha promosso nel 2013 una nuova campagna anticorruzione, con 
qualche successo. Ma risulterebbe che i più corrotti («le grandi tigri») siano stati iden-
tificati come criminali solo tra i suoi oppositori e, comunque, la campagna è sembrata 
ispirarsi più alla Rivoluzione Culturale di Mao che ai principi confuciani

• Nel 2018 il Corruption Perceptions Index colloca la Cina all’87° posto su 180 paesi 
(Italia 53^) 

• Un altro rilevante problema che ostacola lo sviluppo dei rapporti tra Cina e Occidente è 
la scarsa trasparenza nella rilevazione e nello scambio di dati. Il Transparency Index del 
2014 colloca la Cina al 100° posto su 175 paesi ( Italia 72^)

• Infatti, l’indagine del 2006 di Federico Rampini sulle condizioni degli operai e contadini 
cinesi ha messo in luce una realtà ben diversa da quella divulgata dagli organi ufficiali: 
diffuse situazioni di sfruttamento del lavoro minorile, orari di lavoro disumani, retri-
buzioni vergognose, 800 milioni di contadini con un reddito medio annuo di 200 € ! 

• Infine, la sostanziale inosservanza dei diritti fondamentali, ancorché sanciti dalla 
Costituzione (libertà di stampa e opinione, indipendenza della magistratura e dei 
sindacati, diritto di sciopero, partiti di opposizione), fonte di gravi conflitti interni e la 
recente dichiarata contrarietà ai valori occidentali (Min. Istruzione nel 2015)



• E’ la riaffermazione del primato dei valori cinesi secondo la tradizione neo-confuciana: 
responsabilità/libertà, dovere/diritto, gruppo/individuo, armonia/conflitto

• In conclusione, la Cina si caratterizza per un sorprendente mix di aspetti eccezionali ed 
esecrabili: nessun paese al mondo è stato finora capace di realizzare uno sviluppo econo-
mico così intenso e prolungato, rimanendo fedele a principi che il mondo occidentale ha 
da tempo smarrito, ma preoccupa l’assenza di un reale Stato di diritto 

• Comunque, dalla straordinaria storia di questo Paese l’Italia può trarre preziosi insegna-
menti, analizzandone similitudini e diversità

• Tra le similitudini condividiamo 2 virtù (risparmio e casa di proprietà) e 2 insidiosi vizi 
(corruzione sistemica ed elevatezza del debito pubblico)

• Ma sono le diversità ad offrire all’Italia le migliori opportunità di emulazione:
- enorme spirito di sacrificio e forte dedizione al lavoro (TA italiano peggiore UE)
- attenzione ai valori della famiglia, istituto da noi in desolante declino
- spiccata attitudine alla pianificazione, mentre da noi si vive alla giornata

• In definitiva, il confronto aperto tra valori occidentali e valori cinesi sarà lungo e impervio, 
con esiti dirompenti se la crisi mondiale in atto dovesse aggravarsi. Il ruolo dell’Europa



CONNOTAZIONI, CRITICITA’ E TENDENZE EVOLUTIVE DEL 

SISTEMA BANCARIO CINESE

BANCA POPOLARE CINESE
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